
Lo scafo azzurro della “Pinar E” rol-
la nel mare forza quattro, la bandie-
ra panamense svetta nel libeccio.
Sulla tolda del mercantile, ammas-
sati tra coperta e prua, bivaccano in
un centinaio: a piedi nudi, avvolti
nelle giacche a vento o nelle coper-
te portate a bordo dalla Guardia Co-
stiera, la pelle cotta dal sole, lo
sguardo rassegnato. Altri cinquan-
ta circa, i più fortunati di cui 37 so-
no donne e due incinte, hanno tro-
vato riparo sotto coperta. A poppa,
avvolto in un sacco di plastica bian-
co sporco da cui spunta un top co-
lor canarino, c’è il cadavere di una
giovane nigeriana, su cui volteggia-
no avidi i gabbiani. L’ha recuperata
già morta, insieme al bambino che
aspettava, l’equipaggio del mercan-
tile turco con le stive cariche di gra-
no, che ha preferito affrontare le pe-
nali per ritardata consegna del cari-
co anziché lasciarli morire tutti.

Solo ieri sera gli «sfollati del ma-
re» hanno saputo che la loro odis-
sea, almeno la parte più inumana,
stava per finire. L’Italia, abbando-
nato il braccio di ferro con Malta e
ritrovato il senso di umanità, accon-
sentiva a dirigere la “Pinar E” verso
le coste siciliane. Non Lampedusa,
già affollata secondo il Viminale,

ma Porto Empedocle.

DALL’AFRICA

I passeggeri vengono tutti dall’Africa
subsahariana: Niger, Gabon, Libe-
ria, Nigeria. Alcuni sono somali. Gio-
vani: dai 17 ai 35 anni. Tutti hanno
alle spalle viaggi di cinque, sei mesi,
persino un anno: si sono conosciuti
nei campi libici dei negrieri moderni
che li hanno caricati su due barconi e
abbandonati agli dèi del mare. Cin-
que giorni fa il cargo comandato dal
39enne Asik Tuygun li ha recuperati
nel canale di Sicilia. Da allora atten-
dono il loro destino a circa 22 miglia
a sud ovest di Lampedusa. Ieri l’eli-
cottero della Guardia Costiera è riu-
scito a compiere la missione di soc-

corso: ha calato sulla nave 4 medici
del Centro di prima accoglienza e del
consorzio che lo gestisce. Una gineco-
loga, un infettivologo, un chirurgo e
una dermatologa per visitare le con-
dizioni di salute degli immigrati.
Avrebbe dovuto esserci anche una
psicologa, per “portare un po’ di calo-
re”, ma non ha trovato posto sul veli-
volo. Hanno portato 1800 litri d’ac-
qua, pasti caldi, marmellata, latte,
pantaloni e scarpe ma anche indu-
menti intimi. E medicinali di prima
necessità come antibiotici e tachipiri-
na. Hanno trovato esseri umani disi-
dratati (alcuni hanno bevuto acqua
salata), ustionati, allo stremo. E un

allarme igienico: troppe persone in
poco spazio e niente acqua per lavar-
si.

La “Pinar E” ieri pomeriggio ha re-
cuperato anche un gommone in ava-
ria con tre giornalisti.

LAPUZZA

«È una situazione assurda – ha detto
l’inviato della radio tedesca Karl Hof-
fman – Questa nave non è una carret-
ta del mare, è in buono stato e l’equi-
paggio si sta facendo in quattro. La
puzza di umano è inevitabile, ma no-
nostante l’evidente sofferenza ho vi-
sto compostezza e dignità». Merito
dei 23 marinai turchi, che pure co-
minciavano a sentirsi scoraggiati, ab-
bandonati dalle autorità, prigionieri
di uno stallo. Laura Boldrini, portavo-
ce dell’Alto commissariato per i rifu-
giati delle Nazioni Unite, per tutto il
giorno si è tenuta in contatto con il
comandante in seconda e l’armato-
re: «Cominciano a perdere le speran-
ze di sbarcare. È vero che le logiche
tra Stati non sono di ordine umanita-
rio, ma è bene risolverle altrove e
non a spese di migranti o marinai.
Questo stallo è un drammatico deter-
rente per altri natanti che capteran-
no richieste di soccorso». Ma mentre
la “Pinar” ondeggiava sotto trenta no-
di di vento, con il meteo in peggiora-
mento, l’annuncio della Farnesina:
accolto con incredulità e lacrime. Ai
giornalisti saliti, tra cui l’inviato del-
le “Iene”, i naufraghi hanno chiesto
di farsi fotografare, di poter parlare
con loro. Tutti volevano raccontare
la loro storia. Come la ragazza del Ga-
bon, appena 17enne e sola al mon-
do: «I miei genitori sono morti in un
incidente e per una donna senza pa-

renti laggiù è impossibile rimanere».
Del viaggio invece tace: “Ho vissuto
cose terribili ma non trovo parole
per raccontarle”. Si dice che nei cam-
pi in Libia le ragazze vengano violen-
tate e lasciate andare solo quando,
visibilmente incinte, diventano inser-
vibili. Come le due cui il comandante
Tuygun ha ceduto la propria cabina.
Come quel corpo nel sacco di plasti-
ca cui un ripensamento della politica
ha impedito di diventare mangime
per gli uccelli ma non di finire preda
dei suoi simili. ❖

Sisvolgerannodomaniemarte-

dì nel carcere di Sollicciano gli

interrogatoridelle 11 personearresta-

teconl’accusadiassociazioneperde-

linquerefinalizzataalfavoreggiamen-

to dell’immigrazione clandestina in

seguito all’inchiesta condotta dalla

procura della Repubblica di Pistoia.

Gli interrogatori sarannocondotti dal

gip Roberto Tredici.

Potrebbero così giungere ulteriori

particolari sulmeccanismoseguitoal

finedifalsificareipermessidisoggior-

noecheruotavaattornoalla figuradi

Gu Lijun, 47 anni, cinese, nonché il

consiglierecomunaledelPrcdiPisto-

ia PietroMazzotta e le altre figure.

Sicurezza e diritti
i tanti problemi

Inchiesta permessi facili
Oggi interrogatori a Pistoia

L’associazione studi giuridici sul-
l’immigrazione aveva nei giorni scorsi
profondapreoccupazioneperladecisio-
nedelgovernoitalianodirifiutarel’acces-
so alle acque territoriali italiane delmer-
cantileturcoPinar.L’Italia«devedareac-
coglienzaaimigranti salvatidalmercan-
tilePinar.Seilmercantiledovesseessere
fattoproseguireperSfax,suadestinazio-
ne, con imigranti abordo, si realizzereb-
beinfattiunrespingimentocollettivo,co-
me quello tentato nel 2004 con la nave
tedescaCapAnamur». Imigranti salvati,
inoltre, «hanno diritto di presentare una
richiestadiasilo,ancheabordodelPinar,
selarichiestadiprotezioneineuropaco-
stituiva la ragione del loro viaggio». C’è
l’obbligo di soccorso e assistenza delle
personeinmaresenzadistinguerenazio-
nalità o stato giuridico».

L’Asgi: far proseguire
la nave sarebbe stato
un respingimento

p I profughi provengonoda Somalia, Niger, Liberia, hanno tra i 17 e i 35 anni, sono allo stremo

pRaccontano violenze e ricatti. Su una scialuppa il corpo senza vita di una nigeriana incinta

Gli Stati non possono
litigare a spese
di migranti e marinai
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rifugiati

In Sicilia i dannati del Pinar
vittimedei negrieri libici
Vengono dal cuore dell’Africa,
raccontano le violenze e i ricat-
ti nei campi di detenzione della
Libia. La partenza e le speran-
ze. Il viaggio verso Porto Empe-
docle, gli aiuti e i medici a bor-
do. Il corpo di una nigeriana.
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